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LAMEZIA TERME Carceri sovaffollate,
con punte di apprensione soprattutto nella
provincia di Reggio Calabria, carenza di orga-
nico, un taglio netto dei fondi che sta inciden-
do su ogni aspetto della gestione dei peniten-
ziari: dalla manutenzione ordinaria alle possi-
bili attività lavorative dei detenuti (che, salvo
rarissime eccezioni, non possono svolgere nes-

sun lavoro perché non potreb-
bero essere retribuiti). «I pro-
blemi, se volessimo elencarli,
sono infiniti», dice Gennarino
De Fazio (nella foto) – segre-
tario nazionale della Uilpa Pe-
nitenziari e coordinatore re-
gionale per la Calabria – che
attualmente sta aderendo allo
sciopero della fame indetto da
Marco Pannella, per protesta-
re sullo stato di degrado in cui
versano le carceri italiane. 

«Quello, però, che più di
ogni altro penalizza la nostra
regione – afferma De Fazio –
è il fatto che da quasi tre anni
manchi una figura al vertice
dell’amministrazione peniten-
ziaria». L’ultimo ad avere ri-
coperto l’incarico di provvedi-
tore regionale per le carceri ca-
labresi, infatti, è stato Paolino
Maria Quattrone, morto suici-
da, dopo dieci anni di servizio,
il 22 luglio del 2010. Dopo di
lui si sono succedute una serie
di figure pro tempore. Attual-
mente in “missione” in Cala-
bria c’è Salvatore Acerra, prov-
veditore della Basilicata. Fa
sorridere il pensiero che Acer-

ra sia titolare in una regione che conta 300 de-
tenuti e faccia una sorta di part-time in un’al-
tra che invece ne ha quasi dieci volte tanti. Esi-
ste, certo, un vicario, che è Rosario Tortorella,
già direttore della casa circondariale di Reg-
gio, poi trasferitosi a Catania e rientrato dopo
la morte di Quattrone. Ma la vacatio di una “fi-
gura apicale”, per usare un termine caro al lin-
guaggio politico-burocratese, porta all’impos-

sibilità di trovare soluzioni o creare progetti,
anche a medio termine. «Il susseguirsi di prov-
veditori in missione – dice De Fazio – fa sì che
ognuno, per un breve periodo, applichi le pro-
prie teorie e soluzioni» che saranno poi licen-
ziate dal supplente successivo. E i tempi si al-
lungano. Si pensi alla chiusura del carcere di
Laureana di Borrello, una struttura modello
del sistema penitenziario nazionale, costata ol-
tre un milione di euro, dotata di pannelli sola-
ri, di una falegnameria e di una serra florovi-
vaistica che si estende per 8.200 mq. Aperto
nel 2004, con una capienza di 100 posti, era un
carcere a “custodia attenuata”, destinato ai de-
tenuti a basso indice di pericolosità. 

Lo scorso ottobre il Dipartimento dell’ammi-
nistrazione penitenziaria, adducendo motivi
di «crisi economica» lo ha fatto chiudere per-
ché aveva solo 29 detenuti (assegnatidal dipar-
timento stesso) e per recuperare, così, 15 agen-
ti di polizia penitenziaria. Doveva essere riaper-
to ad aprile ma nulla si muove all’orizzonte. E
mentre un recente sopralluogo dell’Asp sem-
bra confermare la futura destinazione di Lau-
reana come struttura sostitutiva di Ospedale
psichiatrico giudiziario (Opg), gestita dal siste-
ma sanitario, le carceri calabresi sono stracol-
me, invivibili e al di sotto degli standard euro-
pei. Paradossi sui quali Gennarino De Fazio

scuote il capo. Secondo lui Laureana ha tutti i
requisiti di sicurezza per essere convertito da
istituto a custodia attenuata in carcere norma-
le. Ha 100 posti, è attrezzatissimo, è stato chiu-
so perché aveva 29 detenuti e potrebbe essere
trasfomato, non in carcere, ma in sostitutivo di
Opg dove, per legge, non vi potranno stare più
di 20 ospiti. Paradossi in un sistema regiona-
le che naviga a vista. 

Lo scorso 22 febbraio le organizzazioni sin-
dacali hanno incontrato i vertici dell’ammini-
strazione penitenziaria, Acerra e Tortorella. Ot-
to ore di riunione sui problemi della Calabria
dove «poco o nulla si è convenuto di conclusi-
vo», dice il successivo comunicato della Uilpa.
Intanto si aspetta che a giugno vengano inau-
gurati il carcere reggino di Arghilà, con 341 po-
sti, e il nuovo padiglione di Catanzaro. Per il
momento entrambe le strutture sono state al-
lagate dalle piogge. Ad Arghilà, avverte De Fa-
zio, ancora mancano la messa in sicurezza del-
la strada, il pozzo e la caserma. A Catanzaro,
per seguire le nuove norme di sicurezza, vole-
vano evitare i letti a castello ma le celle sono
troppo strette e hanno dovuto fare marcia in-
dietro. Paradossi, e lo sciopero della fame pro-
segue. 

REGGIO CALABRIA È molto più com-
plessa di quel che potrebbe sembrare l’inchie-
sta-bis sul “caso Fallara”. Il pm Sara Ombra,
infatti, ha chiesto la proroga delle indagini per
altri sei mesi al fine di poter sbrogliare una
matassa di cifre e norme di non semplice riso-
luzione. Perché se è vero che la legge parla
chiaramente del principio di “onnicompren-
sività”, c’è da considerare la diversa posizione
di dirigenti e funzionari che ovviamente han-
no avuto erogate somme per importi diversi. 

Sotto inchiesta vi sono 14 persone accusate
di abuso d’ufficio e truffa aggravata (per aver
commesso il fatto a danno dello Stato). E al-
lora, basta dare un’occhiata alle cifre conte-
nute nella relazione degli ispettori della pro-
cura per capire gli importi di cui si parla. Chi
ha avuto denaro in misura maggiore è stata
ovviamente Orsola Fallara che in totale si è li-
quidata una somma pari a 1.450.867,93 euro.
Ma poi ci sono anche altri dirigenti e funzio-
nari, come Bruno Fortugno che ha avuto ero-
gazioni indebite per 356.642 euro, Marcello
Cammera per 347.543,41 euro, Pasquale Cru-
citti per 270.301,82 euro, Giuseppe Granata

per 206.070 euro. Le cifre si abbassano sen-
sibilmente per altri come ad esempio Dome-
nico Basile (56.678,66 euro), Franco Zoccali
(34.137,29 euro) o Saverio Putortì (17.827,20
euro). Praticamente irrisoria, invece, la cifra
che avrebbe avuto indebitamente il dirigente
del settore area legale Fedora Squillaci, pari a
4.071,42 euro. Ecco allora che di fronte a que-
ste prime e parziali cifre che sarebbero state
percepite dai dirigenti, la procura della Re-
pubblica vuole vederci chiaro, vuole capire se
il tutto sia avvenuto o meno con consapevolez-
za da parte dei soggetti coinvolti di commet-
tere un illecito. Insomma, prendendo quale
esempio proprio Fedora Squillaci, persona
che ragionevolmente mai avrebbe rischiato
un’incriminazione per abuso e truffa per un
importo talmente irrisorio, il pm dovrà ades-
so capire se la stessa dirigente era tenuta a sa-

pere che quelle somme le erano state corri-
sposte in maniera illegittima. E così varrà an-
che per gli altri indagati. Come anticipato ieri

da Calabria Ora, dunque, l’ufficio di procura
ha chiesto al gip Massimo Minniti, ulteriori
sei mesi di tempo per concludere le investiga-
zioni. 

Sotto inchiesta, per abuso d’ufficio e truffa
aggravata, sono finiti Franco Zoccali, ex diret-
tore generale del Comune, Marcello Camme-
ra, all’epoca dei fatti dirigente del settore ma-
nutenzione, Pasquale Crucitti, dirigente del
settore lavori pubblici, Fedora Squillaci, diri-
gente del settore area legale, l’ingegnere Bru-
no Fortugno, funzionario comunale, Domeni-
co Macrì, funzionario comunale del settore la-
vori pubblici, l’ingegner Giuseppe Granata del
settore lavori pubblici, l’ingegner Domenico
Basile del settore lavori pubblici, il geometra
Domenico Gangemi, funzionario comunale,
Vincenzo Cuzzola, funzionario settore lavori
pubblici, Giancarlo Cutrupi, funzionario con
competenza sul “decreto Reggio”, Orazio Pa-
lamara, geometra del settore lavori pubblici,
Saverio Putortì, dirigente del settore urbani-
stica ed Egidio Surace, responsabile dell’uni-
tà appalti.

Consolato Minniti

Le somme illegittime
erogate agli indagati

caso fallara/dirigenti e funzionari sotto accusa

Orsola Fallara

Carceri, Uilpa pronta a tutto
De Fazio come Pannella: sciopero della fame, poco o nulla è stato fatto
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«Quello che più 
di ogni altro
penalizza la nostra
regione è il fatto
che da quasi tre
anni manchi una
figura al vertice
dell’amministrazio-
ne penitenziaria»

Accoltellato
81enne
Ègrave

Un anziano è stato ferito
gravemente nel pomerig-
gio di ieri nella frazione di
Barritteri di Seminara, nel-
la Piana di Gioia Tauro. Se-
condo quanto appreso da
fonti investigative, pare che
Vincenzo Sgrò, 81 anni,
fosse all’interno della pro-
pria abitazione quando
qualcuno lo ha colpito ripe-
tutamente in varie parti del
corpo con un coltello. For-
se una rapina finita male,
ma sul movente gli inqui-
renti comunque nono si so-
no voluti sbilanciare. Sgrò,
che non ha precedenti, sa-
rebbe stato soccorso da al-
cuni vicini di casa richia-
mati dalle urla dell’anziano
che chiedeva aiuto. L’81en-
ne era accasciato, aveva già
perso molto sangue. Sgrò è
stato trasportato d’urgenza
all’ospedale di Polistena
dove è stato subito soccor-
so e sottoposto a un delica-
to intervento chirurgico dai
sanitari del presidio ospe-
daliero Santa Maria degli
ungheresi. L’uomo sareb-
be in gravi condizioni, ma
non in pericolo di vita. Le
indagini sono condotte dal
Nucleo operativo della
compagnia dei carabinieri
di Palmi e dai colleghi del-
la stazione di Seminara.

Francesco Altomonte
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